
LG.SISP 09-0_Promuovere una casa sicura e fruibile                              data di emissione: 12-06-2017                                                     Pagina 0 di 15 

 

DIPARTIMENTO IGIENE E PREVENZIONE SANITARIA 
certificato secondo la norma UNI EN ISO 9001 

Servizio Igiene e Sanità Pubblica 
Responsabile: Dott.ssa Vincenza Amato 

24125 Bergamo – Via Borgo Palazzo 130    035.2270814/586 
posta elettronica certificata (PEC): protocollo@pec.ats-bg.it 

 

 

LINEA GUIDA 

SERVIZIO IGIENE E SANITA’ PUBBLICA 

N. 09-0 

“PROMUOVERE UNA CASA SICURA E FRUIBILE” 

 

 

I N D I C E 

1. GLI INCIDENTI DOMESTICI: UN PROBLEMA DI SALUTE ..................................... 1 

2. SICUREZZA E FRUIBILITA’: STRATEGIE DI INTERVENTO ..................................... 2 

3. DOMOTICA: UNA CASA INTELLIGENTE ........................................................... 11 

 

 

 

 

 FUNZIONE E NOME FIRMA 

R E D A T T O 
 

dott.ssa Monica Brembilla 
 

* 

A P P R O V A T O 

 

Responsabile  SISP 
dott.ssa Vincenza Amato 

 

* 

E M E S S O 

 

RAQ  DIPS 
dott. Silvio Blaso 

 

* 

VERSIONE DATA MOTIVO 

LG.SISP 09-0 12-06-2017 Prima emissione 

* Firma autografa sostituita a tutti gli effetti da indicazione a stampa del nominativo del soggetto responsabile ai sensi del                   
   D.Lgs. 39/1993 art. 3 c. 2. 



LG.SISP 09-0_Promuovere una casa sicura e fruibile                              data di emissione: 12-06-2017                                                     Pagina 1 di 15 

1. GLI INCIDENTI DOMESTICI: UN PROBLEMA DI SALUTE 
Nonostante negli ultimi anni si sia verificata a livello europeo una generale riduzione nei tassi di mortalità  per 
le diverse tipologie d’infortunio (stradale, domestico, sul lavoro), gli incidenti che si registrano all’interno delle 

abitazioni rimangono quelli con valore più elevato, evidenziando un importante problema di salute pubblica. 
Il presente documento si propone, attraverso la selezione di informazioni disponibili in letteratura, di offrire 
suggerimenti e strategie di prevenzione utili alla sensibilizzazione alla problematica degli incidenti domestici ed 
alla adozione di interventi che possano concorrere ad una protezione del rischio. 
 

1.1        DEFINIZIONE E CATEGORIE DI SOGGETTI A RISCHIO 
Un incidente domestico è un evento che comporta la compromissione temporanea o definitiva delle condizioni 
di salute di una persona, a causa di lesioni di vario tipo. È un evento accidentale, si verifica  indipendentemente 
dalla volontà umana e avviene in un’abitazione, intesa come l’insieme dell’appartamento vero e proprio e di 
eventuali estensioni esterne (balconi, giardino, garage, cantina, scala, ecc). 
I soggetti maggiormente coinvolti negli incidenti sono le donne, in particolare le casalinghe (19,7 infortunate 
ogni 1.000), considerato il maggior tempo di permanenza all’interno della casa, i bambini in età pre-scolare (<6 
anni) e gli anziani. Tra quest’ultimi, soprattutto nei soggetti di età >70 anni, il rischio più frequente è collegato 
alla caduta, mentre nei bambini, per la fascia di età compresa tra 0-4 anni, i dati riferiscono in prevalenza 
cadute, avvelenamenti, scottature e soffocamenti. 
I dati di morbosità sono di difficile rilevazione e restituiscono in genere un dato parziale, poiché questo tipo di 
infortunio è denunciato solo quando comporta lesioni che richiedono l’ospedalizzazione e quindi sfuggono le 
lesioni di lieve e media entità. 
 

1.2       FATTORI DI RISCHIO 
Tra i principali fattori di rischio rientrano le caratteristiche strutturali dell’abitazione, le condizioni di salute 
(patologie osteoarticolari, che causano difficoltà motoria, cardiovascolari, che possono implicare senso di 
vertigine, alterazioni alla vista, interferenza con i farmaci, stress), i comportamenti (abitudini, 
inconsapevolezza del rischio), gli stili di vita (abuso di alcol, droghe, difficoltà economiche, basso livello 
d’istruzione).  
I fattori di rischio maggiori nei bambini sono dovuti sia a cause strutturali, sia a cause comportamentali, 
riferibili non solo all’aspetto di educare a comportamenti sicuri (atti a promuovere una consapevolezza del 
rischio), ma anche nell’attuare una adeguata sorveglianza da parte degli adulti. 
 

1.3     TIPOLOGIA DI INCIDENTI 
La prima causa d’infortunio domestico è la caduta (54,8 ogni 100 incidenti). In linea generale la più frequente è 
quella che avviene sullo stesso piano di calpestio, anche se per gli uomini si verifica maggiormente la caduta da 
dislivello, in particolare dalle scale (33,8%). Segue la ferita da taglio (20,2) dove il 40,4% è provocata dal 
coltello, l’urto o schiacciamento (13,4), dovuto per lo più agli arredi o a elementi strutturali della casa e infine 
l’ustione (13,3) che per le donne si registra in cucina a causa della presenza di alimenti bollenti, forni, fornelli, 
pentole, ecc.  
Rischi rilevanti nei bambini sono anche l’inserimento di corpi estranei in occhio, orecchio, ecc. e il 
soffocamento. 
 

1.4 PRINCIPALI CONSEGUENZE 
Gli incidenti che avvengono all’interno delle abitazioni costituiscono una rilevante problematica sanitaria che si 
traduce non solo in termini di disabilità e ricoveri ospedalieri, lunghi e costosi per il Servizio sanitario nazionale 
(è stata calcolata una spesa di circa 400 milioni di euro per un ricovero da incidente domestico), ma anche in 
gravi ripercussioni psicologiche: la perdita di sicurezza e la paura di cadere possono accelerare infatti il declino 
funzionale e indurre depressione o isolamento. 
Le conseguenze di salute riguardano traumi di diversa gravità che possono comportare invalidità e, in molti 
casi, anche la morte. Le parti del corpo più colpite sono gli arti superiori, gli arti inferiori e la testa.  
Nelle tabelle sotto riportate, relative ai ricoveri ospedalieri dovuti a incidente domestico, si può notare come i 
dati anno 2012 riferiti al territorio di competenza dell’ASL (ora ATS) di Bergamo siano uguali o più elevati 
rispetto ai valori di Regione Lombardia. Questo vale per entrambi i sessi e per tutte le fasce d’età, ad eccezione 
della fascia 0-4 anni, in cui il valore è notevolmente inferiore e denota una maggiore attenzione e sensibilità 
verso la problematica. Inoltre negli adulti il tasso specifico aumenta all’aumentare dell’età. 
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Tabella 1: Report incidenti domestici regione Lombardia 2013 

 
 

 
 
 

2. SICUREZZA E FRUIBILITA’: STRATEGIE DI INTERVENTO 
Nonostante la rilevanza della problematica, gli incidenti domestici rappresentano un problema di sanità 
pubblica sottostimato, che solo negli ultimi anni, sotto la spinta del PNP sta acquisendo la giusta rilevanza. 
Contrariamente a quanto succede per gli infortuni sul lavoro e gli incidenti stradali (dove prevalgono interventi 
preventivi tecnici ed organizzativi supportati da norme precise), la logica preventiva da privilegiare per l’area 
degli incidenti domestici è rappresentata dall’informazione. 
Il problema di base è cioè lo sviluppo della cultura della sicurezza, da promuovere su più livelli: 
- supportando i Comuni, nella costruzione dei Piani di Governo del Territorio (PGT) e nella formazione dei 
Regolamenti Edilizi, fornendo dati epidemiologici e di contesto, valutazioni ed osservazioni a valenza 
preventiva dei danni alla salute e proposte di miglioramento della qualità della vita, promuovendo quindi le 
trasformazioni del territorio da un lato e delle costruzioni dall’altro, che perseguano la 
progettazione/ristrutturazione di domicili che siano compatibili con le diverse fasi dell’esistenza, dalla nascita 
all’invecchiamento, con lo scopo di contribuire ad innalzare gli standard di qualità, di ergonomia, di salubrità e 
di sicurezza degli immobili; 
- attraverso progetti di informazione rivolti ai cittadini, con l’obiettivo di sviluppare la consapevolezza dei 
pericoli legati ai fattori di rischio ambientali e comportamentali (idonea manutenzione degli immobili, 
conformità e manutenzione di impianti termici ed elettrici, utilizzo di apparecchi elettrici in locali sicuri, utilizzo 
di prodotti ed apparecchiature con marcatura CE e marchiatura IMQ,  ecc…) e la promozione 
dell’empowerment di famiglie e popolazione anziana circa i rischi di incidenti domestici; 
- proponendo, ancorchè non vincolanti, buone pratiche e raccomandazioni di qualità ai professionisti della 
filiera del comparto dell’edilizia, per la progettazione di nuovi interventi e/o il recupero del patrimonio edilizio 
esistente, attraverso soluzioni abitative attente ai problemi degli anziani ed in generale della popolazione 
affetta da difficoltà motorie. 
Gli approcci più produttivi, in termini di limitazione e riduzione del fenomeno, sono quindi di tipo integrato, e 
includono aspetti di: 

- PROMOZIONE: coinvolgimento degli stakeholders e potenziamento dei comportamenti sani (strategie 
intersettoriali ed equity oriented in tema di  invecchiamento attivo e in buona salute, politiche 
urbanistiche, di inclusione sociale, ecc.); 

- PREVENZIONE: sensibilizzazione della popolazione  (obiettivo: educare alla percezione del rischio); 

- PROTEZIONE: adozione e sviluppo di buone pratiche per la riduzione dei rischi ambientale 
(progettazione abitazioni). 

Queste Linee Guida, sviluppando in particolare l’ultimo punto, ovvero gli aspetti di protezione che possono 
essere introdotti attraverso una progettazione attenta e sensibile alla problematica, oltre ad essere uno 
strumento pratico per gli operatori di Sanità Pubblica, intendono rappresentare, ancorchè non esaustive e con 
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possibilità di integrazioni e modifiche, una utile proposta per la formazione dei Regolamenti edilizi comunali ed 
un’occasione di confronto con progettisti, ma anche con singoli cittadini, committenti ed utenti nel contempo, 
da cui partire per riflettere e migliorare sicurezza e fruibilità. 
 

2.1 PROGETTAZIONE 
Tradizionalmente la progettazione di una casa è orientata al canone estetico – funzionale (priorità di un 
committente/utente talvolta inconsapevole e non informato), lasciando in secondo piano quello della 
sicurezza, se non intesa come aspetto di difesa del domicilio e dell’antintrusione (sistemi di allarme). 
Progettare invece per un’utenza ampliata vuol dire considerare quale esigenza primaria dell’utente, 
indipendentemente che sia o meno normodotato, la completa fruibilità dell’abitazione in un ampio arco 
temporale. E’ per questo che devono essere valutate le possibili condizioni fisiche (variabili nel corso della vita) 
e psicologiche, i disagi e le difficoltà (momentanee o permanenti), oltre al fatto che in un immobile possono 
essere presenti contemporaneamente più tipologie di utilizzatori con bisogni diversi. 
E’ un auspicabile riferimento il Design for All, un approccio al design di ambienti e prodotti che possano essere 
usufruibili dal maggior numero di persone senza distinzione di età, abilità o circostanze. Questo approccio si 
basa su sette principi universali di utilizzo che possono servire a valutare i progetti esistenti, guidare  la 
progettazione ed educare anche i consumatori sulle migliori caratteristiche di prodotti e ambienti: 

- Uso equo 
- Uso flessibile 
- Uso semplice e intuitivo 
- Percettibilità delle informazioni 
- Tolleranza all’errore 
- Contenimento dello sforzo fisico 
- Misure e spazi per l’avvicinamento e l’uso 

 
E’ pertanto fondamentale progettare in modo che sia i bambini che gli anziani, sia i malati che i disabili, abitino 
la casa in sicurezza e nel comfort. 
Un ambiente sicuro, quindi, deve necessariamente prevedere un insieme di fattori, che comprendono una 
corretta progettazione, una realizzazione secondo la regola dell’arte e un’attenzione da parte dell’utente finale 
nella fruizione di questi spazi. 
L’edificio abitativo deve essere inoltre progettato e costruito con un layout funzionale, in modo tale che anche 
le successive azioni di verifica, manutenzione ed eventuali modifiche tecnico-strutturali,  possano avvenire in 
condizioni di sicurezza.  
 

2.1.1  ACCORGIMENTI STRUTTURALI PER I DIVERSI AMBIENTI 
Di seguito vengono presentati alcuni aspetti di buone prassi, soluzioni organizzative adottate volontariamente 
e che non costituiscono alcun vincolo normativo, che si sono dimostrati particolarmente efficaci ai fini della 
riduzione del rischio  e sono pertanto vivamente consigliati. 
La ricerca di tali aspetti è stata condotta focalizzando l'attenzione sull’individuazione dei principali fattori di 
rischio legati sia a deficienze del sistema edilizio, funzionale e impiantistico, sia a comportamenti e modalità 
d’uso degli ambienti domestici. 
In linea generale si può affermare che i criteri base per progettare un ambiente sicuro sono la buona 
illuminazione e la semplificazione dello spazio, in modo tale che esso sia un continuo e non sia interrotto dalla 
presenza di oggetti e di elementi di arredo. 
Ad esempio la protezione dagli urti e dalle collisioni è un requisito di cui tener conto già in fase di definizione 
dello schema spaziale e distributivo dell’edificio, come pure una razionale organizzazione dei percorsi e degli 
spazi, di forma e dimensione adeguate in rapporto alla disposizione dei componenti e degli arredi, è da 
considerarsi misura preventiva essenziale per ridurre il rischio di impatti dannosi. 
A tale proposito, alcuni autori in materia suggeriscono a progettisti ed arredatori di valutare accuratamente i 
movimenti compiuti dagli abitanti nello svolgimento delle abituali attività quotidiane, per ricavarne utili 
indicazioni per una progettazione complessiva dell’abitazione mirata a ridurre possibili rischi. 
 

2.1.1.1  INGRESSO,  CORRIDOI E RIPOSTIGLIO 
L’ingresso è un ambiente che va progettato con criteri di buona illuminazione, assenza di oggetti ed arredi che 
possono interferire con lo spazio di passaggio. 
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Analoga considerazione deve essere fatta per il corridoio, che deve avere il più possibile caratteristiche di uno 
spazio unitario, anche se di piccole dimensioni, privo di sporgenze e di ostacoli. Più regolare è la forma del 
corridoio più lo spazio risulta sicuro e funzionale. Il corridoio, se organizzato con armadi a muro, deve 
comunque permettere il passaggio agevole ed essere illuminato con regolarità in tutta la sua lunghezza. 
Il ripostiglio è un piccolo locale (a volte semplicemente un armadio) dedicato al ricovero di oggetti ed 
attrezzatura di varia natura. Questa concentrazione di sostanze ed attrezzature può costituire fonte di rischio 
e, pertanto, deve essere chiudibile a chiave per impedire l’accesso, anche accidentale, a quanti non ne 
conoscano pienamente i rischi.  

 
2.1.1.2 CUCINA 

La cucina è l’ambiente della casa dove avviene il maggior numero di incidenti domestici. 
La sua progettazione deve considerare la presenza di una soletta e di tavolati in grado di sopportare carichi 
elevati dovuti all’installazione di pensili, mobilio ed attrezzature. 
Dietro la zona che ospiterà il piano di lavoro è opportuno che venga realizzato un canale attrezzato entro cui 
collocare, al chiuso, le prese di corrente utilizzate per alimentare gli elettrodomestici. Le prese di corrente 
devono essere in numero sufficiente, per evitare la successiva presenza di fili volanti che possano interferire 
anche con il piano di cottura. Le prese devono distare almeno 50 cm dal lavello, o da altri punti con presenza di 
acqua, e possono essere controllate da un interruttore unipolare che esclude la corrente in fase di non utilizzo, 
utile per forno, fuochi o piastre elettriche e per evitarne l’accensione accidentale da parte di bambini.  
Il piano cottura deve essere previsto distante dalle finestre, in modo che non si verifichino correnti d’aria che 
potrebbero spegnere fuochi; va in ogni caso previsto un piano di cottura dotato di dispositivo di controllo di 
fiamma  (termocoppia) ed è consigliata l’installazione di rilevatori per l’incendio e il monossido di carbonio.  
Di seguito sono invece indicati alcuni suggerimenti utili per la realizzazione di un layout sicuro.  
In generale sono da preferire modelli di cucina con spigoli arrotondati utili a prevenire danni da urti 
accidentali. Tutti i vetri utilizzati in cucina per realizzare ripiani, ante, ecc. devono essere temperati, per 
resistere maggiormente a urti e ad altre sollecitazioni. 
Il forno dovrebbe essere installato in posizione sopraelevata, prediligendo modelli di nuova generazione a 
porta fredda e ventilazione tangenziale che offrono un buon funzionamento termico, per la protezione da 
rischio di ustione, mentre fornelli e lavello dovrebbero essere sistemati in posizione adiacente per evitare 
lunghi tragitti con pentole calde. E’opportuno prevedere la protezione della zona di cottura con l’installazione 
di una griglia perimetrale che impedisca l’accesso al piano fuochi ed il ribaltamento delle pentole . 
Per evitare il ribaltamento di basi, colonne e di elementi che compongono un’isola, o una penisola, è 
opportuno  ancorarli e/o fissarli a pareti o pavimento. 
Maniglie, cassetti e cestoni estraibili devono disporre di idonei sistemi di bloccaggio (es. chiusura con magnete) 
per impedire l’arrampicamento (i più piccoli li utilizzano quale scaletta per raggiungere il piano di lavoro ed 
essere esposti ad ulteriori rischi quali la presenza di utensili affilati, oggetti a temperature elevate, 
elettrodomestici in prossimità dell’acqua, ecc.).  
Se ante o cassetti non hanno maniglie per l’apertura, ma un semplice foro, è opportuno controllare che non sia 
troppo stretto (un bambino potrebbe infilare il dito e, muovendosi, potrebbe provocarsi una frattura). 
Nel sottolavello, spazio dedicato al ricovero dei detersivi e molto accessibile ai bambini, si consiglia 
l’installazione di un cestello contenitore con serratura di sicurezza. 
 

2.1.1.3  BAGNO 
Una corretta progettazione dell’impianto elettrico, dei rivestimenti e dei sanitari contribuisce a limitare il 
rischio di incidenti domestici nel locale bagno. 
La presenza di acqua, o comunque di un alto tasso di umidità, può essere causa di gravi incidenti di 
elettrocuzione a causa della riduzione della resistenza del corpo umano alla corrente elettrica. Per questo 
motivo l’impianto elettrico deve essere eseguito alla regola dell’arte (norma CEI 64-8).  
Un altro pericolo che si corre nel bagno, sempre a causa della presenza di acqua, è lo scivolamento. Questo 
può verificarsi per il pavimento bagnato, nella vasca da bagno (dove la sporgenza della rubinetteria può 
causare pericolosi traumi) oppure nella doccia che, se delimitata da un box in cristallo, può essere causa non 
solo di traumi ma anche di ferite da taglio per il rischio che i vetri si infrangano. 
Va ricordato che il parametro utilizzato per descrivere la scivolosità di una superficie è il coefficiente d’attrito 
(tanto più basso quanto più la superficie è liscia, lucida e quanto maggiore è la sua tendenza a lasciarsi 
ricoprire da un velo d’acqua) e che la sola presenza di acqua può influire in maniera determinante sulla 



LG.SISP 09-0_Promuovere una casa sicura e fruibile                              data di emissione: 12-06-2017                                                     Pagina 5 di 15 

scivolosità di una superficie, al punto di rendere pericolosa anche una pavimentazione che, in condizioni 
asciutte e pulite, ha un buon livello di antisdrucciolevolezza.  In alcuni casi la conformazione della superficie fa 
sì che il materiale non cambi in modo significativo le sue prestazioni fra condizione asciutta e bagnata, mentre 
in altri casi la differenza è tale da renderlo “non conforme” in condizioni bagnate. 
Durante la progettazione delle finiture è altamente consigliabile prevedere la posa in opera di rivestimenti e di 
materiali antiscivolo o comunque con una porosità elevata (ad esempio legno o alcuni tipi di ceramiche), e di 
finiture speciali antiscivolo per piatti doccia e vasca. In bagno è opportuno installare porte con serratura 
apribile anche dall’esterno, nel caso si dovesse verificare la necessità di soccorrere una persona colta da 
malore o che non fosse più capace di uscire da sola. 
E’ importante prevedere il montaggio di maniglioni in corrispondenza di vasca, doccia e WC, in maniera da 
rendere autosufficiente l’utente in movimento, come è vivamente consigliata l’installazione del tirante di 
emergenza in prossimità di vasche e docce (dotazione obbligatoria solo per i locali pubblici),  e l’installazione di 
un rubinetto termostatico per scongiurare rischi da ustione. 
Anche l’arredamento può semplificare la fruizione del locale bagno da parte di bambini, anziani o persone con 
ridotte capacità motorie e contenere i rischi di incidenti domestici. 
In particolare è auspicabile installare caloriferi a elementi tubolari e arredo bagno con spigoli arrotondati, o 
proteggerli con appositi paraspigoli in silicone, e prevedere uno spazio di manovra adeguato per consentire 
l’accessibilità a persone con ridotta capacità motoria, fosse anche per situazioni temporanee. 
 

2.1.1.4    SOGGIORNO 

A differenza di bagno e cucina, in soggiorno non si svolgono apparentemente attività pericolose, sebbene 
questo locale sia comunque la causa di numerosi incidenti domestici.  
Esigenze estetiche e di arredamento possono talvolta suggerire al progettista la realizzazione di zone con livelli 
differenti: queste soluzioni progettuali non sono da privilegiare in quanto impediscono l’accessibilità ed il 
movimento in sicurezza a persone con disagio motorio, sia permanente che temporaneo, e offrono maggiori 
rischi di inciampo e di caduta. Anche la scelta di una pavimentazione particolare può essere causa di rischio: 
differenze di superficie (ruvido e levigato) e nette differenze di colore possono ingannare l’occhio di una 
persona anziana, che potrebbe pensare alla presenza di gradini o dislivelli.  
Il locale soggiorno è spesso collegato a terrazze o ambienti esterni con ampie vetrate e portefinestre: il 
passaggio da e verso l’esterno non deve essere ostacolato da dislivelli che possono costituire rischio di 
inciampo e di caduta ed è opportuno che l’accesso ai balconi sia presidiato da sistemi tali da impedirne l’uso a 
chi non è in grado di vigilare su se stesso (maniglie, aperture, ganci di sicurezza). 
Dal punto di vista della sicurezza si sconsiglia la realizzazione di soggiorni con angolo cottura o di cucine aperte 
sul soggiorno, poiché queste situazioni comportano il trasferimento dei rischi del locale cucina anche al locale 
soggiorno. 
Nel soggiorno è opportuno prevedere un adeguato numero di prese di corrente per evitare la successiva 
presenza di fili volanti e l’uso di prese multiple: i numerosi impianti tecnologici legati alla zona televisione 
possono infatti essere causa di elettrocuzione, cortocircuito, inciampo nei cavi o anche solo traumi.  
Gli spazi ampi e aperti dei soggiorni se da un lato possono rappresentare una difficoltà agli anziani per la 
mancanza di punti di appoggio in ausilio alla deambulazione, dall’altro favoriscono attività di gioco vivace da 
parte dei bambini, situazioni che entrambe possono costituire un rischio di caduta e di traumi. 
Ai fini del controllo del rischio di incidente, particolare attenzione va prestata anche agli elementi di arredo: 
per questo motivo è opportuno privilegiare uno stile di arredamento semplice ed essenziale, librerie e armadi 
a colonna devono essere saldamente ancorati nella parte superiore per evitarne il ribaltamento, preferire 
mobili solidi e pesanti, difficilmente ribaltabili e che sopportino il peso di una persona, difficilmente spostabili 
da parte dei bambini, nonchè tendaggi e tessili che non offrano occasione di inciampo, impiglio, urto o 
strangolamento. 
Se si decide per l’elettrificazione delle tapparelle, optare per un sistema di movimentazione tale che il pulsante 
debba restare premuto per consentire l’apertura e la chiusura. 
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2.1.1.5 STANZA DA LETTO 
E’ opportuno progettare stanze da letto grandi e arredarle semplicemente, poiché queste offrono meno rischi 
di incidenti domestici rispetto a quelle piccole e sovraccariche di mobilio.  
La realizzazione di una cabina armadio, aiuta a semplificare l’arredamento della camera riducendo i mobili  e 
lasciando maggiore spazio per la deambulazione; in ogni caso occorre ancorare tutti i mobili alle pareti per 
evitarne l’accidentale ribaltamento, i mobili bassi non devono intralciare il passaggio, e per questo vanno 
posizionati accostati alle pareti e distanziati da porte e finestre. Il letto deve essere dotato di un materasso alto 
quanto basta per rendere l’utilizzo facile e non faticoso.  
Occorre progettare vari punti di illuminazione, preferibilmente a parete, a seconda delle funzioni a cui sono 
adibite le aree della camera: un’illuminazione soft per la zona dedicata al riposo, corredata da una piccola 
illuminazione puntuale per la lettura; un’illuminazione forte e diffusa per l’area dedicata al gioco, 
un’illuminazione puntuale per la scrivania. Prevedere una luce che si attivi in caso di emergenza e una piccola 
illuminazione notturna segna passo che rischiari la strada dalla camera al bagno. Le camere per ragazzi 
dovrebbero essere pensate in modo tale da consentire un adattamento dello spazio (dispositivi di bloccaggio 
per le finestre, progettazione e sicurezza dell’impianto elettrico, dimensione e disposizione dell’arredo, ecc)  in 
funzione dell’età. 
 

2.1.1.6    BALCONI  
I balconi sono elementi delle abitazioni molto desiderati ed apprezzati, ma purtroppo sono anche spesso 
teatro di incidenti gravi. Come tutti gli ambienti, un ambiente sicuro è caratterizzato da uno spazio libero da 
oggetti e arredi che possono rappresentare ostacolo o inciampo.  
Nel rispetto dei Regolamenti comunali, i balconi e le terrazze devono avere parapetti di altezza non inferiore a 
cm.100 per i primi due piani fuori terra e cm.110 per tutti gli altri piani. 
In ogni caso i parapetti, fermo restando che devono garantire sufficiente resistenza agli urti, devono essere 
realizzati con aperture che non abbiano larghezza libera superiore a cm.11 e in modo da non favorire 
l'arrampicamento.  
Sono caratteristiche di un parapetto: 

- la traguardabilità (totale o parziale), ovvero la possibilità di vedere attraverso il parapetto. Questo requisito, 
oltre a garantire anche alle persone allettate e alle persone sedute (anziani, persone su carrozzina) di 
“guardare fuori”, è misura finalizzata a limitare la possibilità di scavalcamento del parapetto da parte dei 
bambini. Per soddisfare le esigenze di questi profili d’utenza, nei parapetti parzialmente traguardabili (di 
infissi esterni, balconi, logge, ecc.) dove la parte opaca costituisce la porzione inferiore dell’elemento di 
protezione, questa non dovrebbe superare i 60 cm di altezza dal piano di calpestio. 
 

 
Fig. 1 Tipologie di parapetto: A) Non traguardabile; B.1), B.2), B.3) e B.4) parzialmente traguardabili; C) totalmente traguardabile 

 

- La condizione di non scalabilità: particolare attenzione deve essere rivolta per la parte del parapetto che va 
dal piano di calpestio (o dalla più elevata superficie agibile) fino a circa 75 cm. di altezza. La scalabilità di un 
parapetto dipende prevalentemente, ma non esclusivamente, dalla sua morfologia: se è vero, infatti, che 
tipici parapetti scalabili sono le ringhiere con traversi orizzontali, è altresì evidente che se le distanze tra i 
traversi fossero molto contenute (≤ 3 cm), la scalabilità risulterebbe impedita. Lo stesso discorso può 
estendersi ai parapetti grigliati con maglie strette (≤ 4 cm) o alle lamiere dotate di piccole forature 
(diametro ≤ 5 cm). Quello che conta, dunque, al di là della conformazione del parapetto, è la presenza di 
vuoti di dimensioni tali da non consentire l’inserimento delle punte dei piedi. 
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Fig.2  L’altezza dei parapetti (H1) deve essere misurata dalla superficie agibile (H0) più elevata.  
Sono da considerarsi “ superfici agibili” fasce praticabili di larghezza ≥ 12 cm. 

Nel caso si desideri progettare un parapetto con traversi orizzontali, o comunque ‘scalabile’ per forma e 
dimensione, è possibile renderlo ‘sicuro’, senza alterarne l’aspetto, prevedendo dall’interno una schermatura 
traslucida o una rete a maglie sottili. 
Nel progetto di balconi, logge e terrazze, il problema della scalabilità del parapetto deve essere analizzato, 
infine, anche in rapporto alla previsione di eventuali elementi fissi, generalmente estranei al parapetto, come, 
ad esempio, brise-soleil a lamelle orizzontali, contatori di gas o acqua, unità esterne di impianti di 
condizionamento, ecc. che possono rappresentare, per i bambini, punti d’appoggio per lo scavalcamento. 
Nel caso di intervento sull’esistente, quando non è possibile o opportuna la sostituzione dell’intero elemento 
di protezione, si può intervenire adeguandolo attraverso l’apposizione di schermi interni o esterni trasparenti 
o grigliati, oppure attraverso l’infittimento della trama dei montanti e/o traversi che definiscono la geometria 
del parapetto. 
 

Le portefinestre che affacciano sul balcone, così come tutte le superfici vetrate, devono avere la porta vetrata  
inferiore fino a  cm.120 da terra realizzata con vetro di sicurezza. 
Le portefinestre che non affacciano su balcone devono avere parapetti di altezza non inferiore a cm.90 per i 
primi due piani fuori terra e di cm.100 per tutti gli altri piani; in ogni caso è opportuno che la somma 
dell’altezza del parapetto e della profondità del davanzale  non sia inferiore a  cm.120. I parapetti devono 
avere le caratteristiche sopra riportate. 
Per limitare la possibilità di cadute dall’alto, occorre evitare che gli utenti, manovrando gli infissi o durante lo 
svolgimento di attività di pulizia o manutentive, siano indotti a sporgersi eccessivamente dai davanzali delle 
finestre. Per questo motivo tutti gli infissi esterni verticali (finestre, finestre a tutta altezza, porte finestre, 
ecc.), salvo che non si affaccino su spazi esterni accessibili ad una altezza massima di cm.150 dal suolo, 
dovrebbero consentire la pulizia e la sostituzione dei vetri dall’interno; in caso di infissi a battente la 
dimensione massima dell’anta per pulire i vetri in condizioni di sicurezza e di cm.55-60. 
Tale distanza potrebbe essere tenuta in considerazione anche nella collocazione dei dispositivi accessori, come 
i fili stendibiancheria, per evitare posizioni pericolose degli utenti. 
Va infine considerato che un balcone non rappresenta un rischio solo per le persone che lo occupano, ma 
anche per coloro che transitano sotto di esso. La possibilità che gli abitanti possano adottare soluzioni 
improvvisate, non compatibili con l’elemento di protezione, tali da causare l’instabilità di oggetti appoggiati e il 
rischio di caduta dall’alto, può essere contrastata mediante idonee misure di prevenzione, come ad esempio, 
la previsione di alloggiamenti “sicuri” per vasi da fiori o per stenditoi nei parapetti di finestre, balconi e 
terrazze. 

 
2.1.1.7     PORTE E FINESTRE 

Per quanto riguarda gli infissi, dal punto di vista antinfortunistico sono consigliabili porte e finestre scorrevoli 
in sede propria o con anta a libro e in generale tutti quegli infissi con tipologia di apertura che in posizione 
aperta o semi-aperta non costituiscono un pericolo per gli abitanti. 
Le ante di porte e finestre a battente e di finestre a bilico che si aprono su luoghi di transito costituiscono 
invece un fattore di rischio, in particolare per le persone non vedenti ed ipovedenti e per i bambini. 
Le finestre dei piani terra non dovrebbero aprire mai verso l’esterno in quanto possono esporre chi transita in 
prossimità dell’infisso al rischio di urti accidentali. 
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Nel caso di infissi a battente, i possibili impatti dipendono dal verso di apertura (evitare che le ante si aprano 
su corridoi e luoghi di passaggio), dall’ampiezza delle ante (evitare porte con singole ante superiori a 90 cm) e 
dalla conformazione dei telai (evitare spigoli vivi); in genere, curando questi aspetti e garantendo spazio 
sufficiente per il transito in corrispondenza degli infissi possono limitarsi ragionevolmente i rischi.  
Relativamente alle finestre, un’ulteriore misura preventiva è quella di adottare dispositivi di bloccaggio in 
grado di limitare l’apertura delle ante e, quindi, il loro ingombro sui luoghi di passaggio. 
Particolarmente pericolose, per le conseguenze che possono determinarsi, sono le porte in vetro e le superfici 
vetrate in genere. 
Come misura preventiva, le superfici trasparenti in vetro nelle parti condominiali devono sempre essere rese 
percepibili attraverso lavorazioni superficiali e/o apposizione di elementi segnaletici. La segnalazione dovrebbe 
essere collocata ad altezza di occhi dei bambini e delle persone adulte; indicativamente si può ritenere idonea 
una altezza dal piano di calpestio intorno ai 110÷120 cm, per i primi, e di circa 150÷60 cm, per i secondi.  
Come misura protettiva, occorrerebbe impiegare, per le porte a vetro e le superfici vetrate nei luoghi di uso 
comune, vetri di sicurezza (temperato o stratificato), per evitare che in caso d’urto si formino frammenti 
taglienti di varie dimensioni. 
Nel caso di porte-finestra e finestre a tutta altezza occorre utilizzare, per la tamponatura della parte bassa, fino 
ad almeno 90 cm dal piano di calpestio, il vetro stratificato. Quando la porta-finestra è priva di traverse 
intermedie, è bene che la tamponatura sia realizzata completamente in vetro stratificato. 
Si ricorda che il DM 236/1989 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del 
superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche” raccomanda porte prive di vetri per un’altezza 
di 40 cm dal calpestio, quale misura finalizzata ad impedire la rottura dei vetri in caso di impatto delle 
pedanette poggiapiedi delle sedie a ruote. 

 
2.1.1.8    LE SCALE 

Le scale di uso collettivo a servizio di più alloggi e quelle da realizzare all’interno degli appartamenti per il 
collegamento dei piani abitabili (o per mettere in comunicazione vani abitativi con cantine o sottotetti), ivi 
comprese le scale a chiocciola, sono normate dai Regolamenti comunali.  
La scelta della posizione dei corpi scala, rispetto al perimetro dell’organismo edilizio, è legata alla tipologia 
dell’edificio, ma anche a scelte architettoniche, funzionali, strutturali e, non ultime, di tipo economico.  
La posizione del vano scala va progettata in modo tale da garantire un’adeguata illuminazione naturale delle 
rampe ed evitare fenomeni di abbagliamento, che possono rappresentare un fattore di rischio e  causare 
cadute. Tale rischio tende ad accentuarsi quando vengano usati per il rivestimento di rampe e di pareti 
materiali di finitura ad alto coefficiente di riflessione luminosa, elevata densità e superficie liscia.  
Anche l’illuminazione frontale della rampa può comportare la formazione di zone d’ombra sulle pedate e 
causare la riduzione della visibilità e della percepibilità della rampa; per queste ragioni l’illuminazione naturale 
dei vani scala dovrebbe avvenire mediante aperture poste lateralmente rispetto al senso di percorrenza delle 
rampe. 
Gli elementi di illuminazione artificiale devono essere posizionati in modo tale da evitare che il profilo dei 
gradini venga coperto dall’ombra portata, condizione assai rischiosa per chi percorre la scala nel senso della 
discesa. 
 

 
Fig.3 La posizione degli elementi di illuminazione artificiale deve evitare la formazione di zone d’ombra lungo la rampa 
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Un livello ottimale di illuminamento della scala, in particolare di quelle condominiali, dovrebbe attestarsi in un 
range compreso tra 150 e 250 lux, la misura deve essere rilevata in corrispondenza della pedata dei gradini. Un 
utile presidio antinfortunistico (indicato da molti specialisti) consiste nel prevedere un’illuminazione minima 
permanente del vano scala (60 lux).  
I sistemi “a tempo” sono sconsigliabili dal punto di vista antinfortunistico in quanto possono creare situazioni 
di difficoltà per gli abitanti con andatura lenta (anziani, persone con problemi motori). Una soluzione adeguata 
può essere invece quella di prevedere sistemi automatici di gestione della luce in funzione dell’effettiva 
presenza  di persone nel vano scala.  
Per ottenere una salita agevole delle rampe la loro inclinazione, per scale di edifici residenziali, dovrebbe 
essere compresa tra 30°÷35°, con preferenza, nel caso di scale condominiali, per valori prossimi ai 30°. 
Per garantire un ritmo di marcia regolare, il rapporto tra alzata e pedata deve essere mantenuto costante per 
tutto lo sviluppo della scala. Differenze superiori ai 5 mm tra due alzate o pedate successive aumentano il 
rischio di caduta. 
Per la misurazione della larghezza della pedata ci si può attenere a quanto indicato dalla normativa 
antincendio per gli edifici di civile abitazione secondo cui “la misurazione della pedata del gradino deve 
essere effettuata secondo la proiezione verticale, considerando quindi utile la pedata in fase di discesa”. 
Inoltre, per ridurre il rischio di cadute le scale dovrebbero avere una morfologia lineare, con pedate 
rettangolari di dimensioni costanti, inoltre dovrebbero essere costituite dallo stesso numero di gradini. 
Questi, per ciascuna rampa, non dovrebbero essere inferiori a tre, per favorire un corretto ritmo di marcia e 
la riconoscibilità dei cambiamenti di quota, e non più di 10, per ridurre l’affaticamento. I pianerottoli 
intermedi di riposo, oltre a consentire una pausa durante la salita, in caso di caduta accorciano il potenziale 
spazio di rotolamento del corpo lungo la rampa riducendo, spesso, le conseguenze dell’infortunio. 
Per quanto riguarda la larghezza delle rampe, le norme prescrivono per le scale condominiali una larghezza 
minima di cm.120, mentre per le scale interne degli alloggi una larghezza minima di cm.80 nonostante sia 
vivamente consigliato prevedere una larghezza non inferiore a cm.100, in modo tale da poter installare 
agevolmente, nei casi necessari, un servo scala porta carrozzina. 
 

Per limitare il rischio di caduta le porte con apertura verso la scala devono avere uno spazio antistante di 
adeguata profondità ed è preferibile che si aprano in direzione dei pianerottoli  e non in asse con le rampe. 
Nelle scale interne agli alloggi, qualora, per ragioni di spazio, si dovesse ricorrere anche a gradini con pedata 
di larghezza variabile, è bene porli nella parte bassa della scala (alla partenza); siccome i gradini di forma 
irregolare costituiscono un fattore di rischio, l’accorgimento di posizionarli alla partenza della scala, quando il 
dislivello superato è ancora contenuto, consente di ridurre le conseguenze dell’infortunio in caso di caduta. 

 
Fig.4 I gradini di forma irregolare aumentano il rischio di caduta pertanto è bene posizionarli alla partenza della scala. Due fattori di rischio nel 

disegno: l'assenza del parapetto e il sottogrado vuoto 

Anche il profilo del gradino assume notevole importanza per quanto riguarda la sicurezza d’uso della scala e, 
in particolare, per soddisfare i requisiti di percorribilità e di protezione dagli urti. Per avere una pedata 
sufficientemente ampia in salita e, al tempo stesso, per limitare l’estensione complessiva della lunghezza 
della rampa, sarebbe desiderabile se il profilo del gradino avesse l’alzata inclinata rispetto alla pedata , e 
formante con essa un angolo di circa 75°÷ 80°. 
L’arrotondamento dello spigolo del gradino ha anche lo scopo di ridurre le conseguenze dell’urto in caso di 
caduta; quest’accorgimento non deve comportare la diminuzione dell’ampiezza della pedata o causare 
posizioni scorrette di appoggio del piede sulla superficie. 
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Fig.5  Gradini dal profilo continuo; a sinistra con grado e sottogrado ortogonali tra loro, a destra con alzata inclinata di 75°-80° rispetto alla pedata 

Una scala per essere sicura deve avere superficie antisdrucciolevole. La resistenza allo scivolamento sul piano 
di calpestio dipende in prima istanza dalle caratteristiche superficiali dei manufatti impiegati, determinate 
dalla loro natura chimo-fisica, e in larga misura, dalla finitura superficiale. Così, ad esempio, un materiale 
molto diffuso per il rivestimento delle scale come il marmo, può essere più o meno antisdrucciolevole in 
funzione della finitura superficiale che viene adottata. In generale sarebbe opportuno attestarsi su elevati 
livelli di antisdrucciolevolezza, ben superiori di quelli minimi indicati dalla normativa. Per le scale esterne è 
bene che tutta la superficie della pedata sia antisdrucciolevole; mentre per quelle interne può essere 
sufficiente garantire una maggiore resistenza allo scivolamento per la sola parte della pedata prossima allo 
spigolo esterno del gradino. Inoltre è opportuno fare attenzione ad un problema specifico: poiché il 
coefficiente d’attrito si riduce in caso di superficie bagnata, si deve evitare il ristagno di acqua sulle pedate. A 
tale scopo, per le scale esterne è necessario che la pedata abbia un’inclinazione adeguata verso l’esterno per 
garantire il rapido deflusso delle acque di lavaggio e meteoriche. 
 

La scelta dei materiali con cui realizzare il rivestimento della scala, può garantire a tutti gli utenti, e in 
particolare a quelli con problemi di vista, una adeguata percepibilità e capacità di individuare in tempo utile 
delle rampe di scale e la loro geometria, riducendo il rischio di caduta. 
Per le scale condominiali, secondo la normativa vigente, a 30 cm dall’inizio e dalla fine di ogni rampa occorre 
prevedere una fascia a pavimento percepibile anche dalle persone non vedenti. 
La segnalazione può essere utilizzata nella misura in cui  esprima una sufficiente differenziazione sensoriale 
(alto contrasto) rispetto allo stato di copertura della pavimentazione continua. 
Normalmente, in presenza di strati di finitura “rigidi”, quali quelli in materiale lapido o ceramico, sono 
indicati materiali “cedevoli” al calpestio (fibre di cocco, gomma, plastiche morbide, ecc.) rilevabili mediante il 
tatto cinestesico (sensibilità delle articolazioni); in generale manufatti con elementi a rilievo di adeguata 
altezza sono ben rilevabili mediante il tatto plantare. Queste segnalazioni possono utilmente essere 
coadiuvate da altre forme di differenziazione sensoriale (sonora, tattile, vibratile e visiva a beneficio delle 
persone deboli della vista). 
Il contrasto di luminanza è condizionato da svariati fattori  (luminosità dell’ambiente, dimensioni dell’oggetto 
da segnalare, distanza di visione, ecc.), in termini molto generali si può dire che l’accoppiamento di due 
diversi materiali è ben visibile quando il coefficiente di riflessione di uno è almeno il doppio dell’altro. 
Le persone con minorazione visiva, quando percorrono rampe di scale nel senso della discesa,  non sempre 
riescono ad individuare nell’immediatezza i gradini, tenendo così a percepire le scale come fossero un piano 
inclinato, piuttosto che come una ritmica successione di gradini. 
Il marca-gradino, in altre parole la sottolineatura visiva del bordo del gradino, costituisce in questi casi un 
fattore di garanzia altamente efficace per la prevenzione delle cadute sulle scale. 
Il marca-gradino, per svolgere adeguatamente la sua funzione, dovrebbe essere realizzato in un materiale 
con contrasto di luminanza rispetto al rivestimento della restante parte della pedata superiore al 50%. La 
larghezza ottimale del marca gradino è di 5-6 cm. Per garantire una maggiore leggibilità della geometria della 
scala nel senso della salita è possibile creare una sottile linea in ombra mediante la sporgenza della pedata 
rispetto all’alzata o ricorrere a delle luci segna - passi incassati nell’alzata. 
 

Nelle scale condominiali i parapetti devono avere un altezza minima di cm.100 ed essere inattraversabili , ed 
avere una conformazione tale da impedire la scalabilità (paragrafo 2.1.1.6: Caratteristiche dei parapetti). 
È utile ricordare che sia il requisito di inattraversabilità che quello di non scalabilità dei parapetti 
rappresentano, anche se non esclusivamente, misure preventive riferite ai comportamenti imprevedibili ed 
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imprudenti dei bambini (il primo è finalizzato a prevenire il passaggio della testa e di conseguenza del corpo; 
il secondo ad ostacolare tentativi di scavalcamento della delimitazione). 
È importante sottolineare che l’inattraversabilità è un requisito richiesto a tutto il parapetto. Nella pratica 
comune, invece, è facile riscontrare come tale requisito, spesso, non venga soddisfatto in prossimità 
dell’attacco del parapetto al fianco della rampa, cioè paradossalmente nella parte più facilmente 
raggiungibile dai bambini, i principali soggetti a cui è rivolta. 
Sarebbe desiderabile che i requisiti e le specifiche richiamati fossero estesi anche alle scale interne agli 
alloggi, dove è previsto che sia rispettata solo l’altezza minima del parapetto di cm.100. Nella realtà non solo 
questo requisito è disatteso, ma non sono rari i casi di scale interne totalmente prive di parapetto. 
Per quanto riguarda l’alzata, alcuni tipi di scale, dette “a giorno”, non prevedono la tamponatura dell’alzata. 
L’assenza dell’elemento di chiusura verticale del profilo del gradino aumenta il rischio di inciampo per gli 
abitanti e rende possibile la precipitazione di oggetti; se lo spazio vuoto è ≥ 10 cm la scala diventa pericolosa 
anche per il rischio di caduta nel vuoto dei bambini. 
Affinché sia possibile esercitare una presa forte e sicura, nella realizzazione delle scale sono da privilegiare i 
corrimano con una presa anatomica, o in subordine, di sezione circolare con diametro pari a 4÷5 cm. Per 
garantire un agevole inserimento della mano, lo spazio tra il corrimano e la parete deve essere di almeno 4 
cm. Anche la posizione del corrimano influisce sulla facilità di utilizzo: l’altezza del piano di calpestio deve 
essere compresa tra 90÷100 cm; a beneficio dei bambini è bene prevedere anche la presenza di un secondo 
corrimano posto ad un altezza di 75 cm e, in caso di sezione circolare, del diametro consigliato di 30 mm. 
I corrimano non devono presentare interruzioni sia in presenza di restringimenti di rampa che di salti di 
quota, e devono proseguire per almeno 30 cm prima e dopo l’ultimo gradino della rampa. 
Nelle scale condominiali i corrimani devono essere previsti su entrambi i lati delle scale, anche in caso di 
rampe delimitate da pareti, in modo da consentire alle persone di scegliere il lato da cui utilizzarlo più 
agevolmente. Bisogna tener presente infatti che una persona può avere una limitazione, anche temporanea, 
nell’uso di un arto superiore, per cui se sulla scala è disponibile il corrimano solo su un lato potrebbe avere 
problemi a percorrerla in uno dei due sensi. 
Per garantire un agevole e sicura percorrenza della scala, in particolare nel senso di transito di persone che 
trasportano oggetti ingombranti, occorre evitare restringimenti improvvisi o svolte molto strette. A tale 
scopo è da considerarsi elemento sporgente anche un corrimano che aggetta per più di 8 cm dal filo parete. 
Per limitare la possibilità di urti accidentali  è opportuno che nel vano scala non siano presenti ostacoli ad 
altezza inferiore di 2,10 m dal piano di calpestio. 
 

2.1.1.9      GLI ASCENSORI 
La L.13/1989 rende obbligatoria l’installazione di un ascensore per ogni scala principale, raggiungibile 
mediante rampe prive di gradini, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra. Ancorchè non 
obbligatorio, si ritiene che l’installazione dell’ascensore anche in edifici con meno di tre livelli fuori terra 
possa migliorare la fruibilità dell’edificio da parte di persone anziane o con difficoltà motorie, oltre a 
costituire un elevato standard di qualità abitativa e di funzionalità (si pensi alla necessità di trasferire carichi 
dal piano autorimesse agli alloggi, piuttosto che consentire ad una mamma con passeggino e figli piccoli di 
raggiungere il proprio appartamento). 
Gli ascensori installati in data antecedente all’entrata in vigore del D.P.R. n. 162/1999 e dotati di porte di 
piano e/o cabina a chiusura automatica devono garantire la sicurezza delle persone da possibili urti e 
collisioni con le ante delle porte durante la loro chiusura. Le porte di piano e di cabina devono garantire il 
rilevamento delle persone durante le operazioni di imbarco e sbarco e devono avere una velocità di chiusura 
tale da consentire una corretta fruizione anche da parte di persone che si muovono lentamente. 
 
 

3. DOMOTICA: UNA CASA INTELLIGENTE 
La possibilità di controllare a distanza, attraverso un’interfaccia di comando, le apparecchiature attive 
(elettriche ed elettroniche), viene definita “domotica”, disciplina che si occupa di integrare, cioè far 
dialogare, gli impianti che si trovano all’interno di un edificio per migliorarne le funzionalità. 
Il significato più immediato di domotica è quindi quello di casa automatizzata o intelligente. La domotica è 
nata con l’obiettivo di rispondere ad esigenze di comfort, sicurezza, risparmio energetico, semplificazione 
(progettazione, installazione, manutenzione) ed è uno strumento utile per incrementare il livello di 
autonomia e sicurezza, e quindi contribuire al miglioramento di qualità della vita. 
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In qualsiasi struttura edilizia si possono identificare componenti passive e componenti attive. 
Le prime sono rappresentate ad esempio da spazi ed arredi, mentre le componenti attive sono costituite 
dagli impianti, che sono in grado di modificare lo stato delle componenti passive.  
La domotica rende possibile la gestione integrata di diversi impianti presenti all’interno di un’abitazione, 
quali ad esempio la gestione di: 

-  riscaldamento e comfort ambientale; 

- illuminazione ed apparecchi elettrici; 

- sicurezza ambientale (safety) e personale (security); 

- impianti audio e video; 

- comunicazioni e trasferimento dati. 
La domotica introduce perciò nell’ambiente domestico le metodologie dell’informatica e dell’elettronica e 
può fornire vantaggi utili per le persone cosiddette "normali" ed essenziali per le persone diversamente abili, 
poiché riduce gli ostacoli ai movimenti e alle attività.  
Pensare alla domotica come strumento di autonomia per chi ha problemi dovuti all’età o a disabilità, o come 
mezzo per ridurre il carico assistenziale di chi se ne prende cura, è oggi possibile, a patto di studiare 
l’ambiente a partire dalle necessità di chi lo deve fruire e di personalizzazione gli interventi richiesti secondo 
le migliori soluzioni tecnologiche disponibili. In tal senso, questa domotica specializzata assume l’accezione di 
domotica assistiva. 
Quando  esiste un sistema di comunicazione tra i vari dispositivi si parla di “domotica integrata”, altrimenti, 
se si tratta di sistemi di controllo isolati, ci si riferisce ad un “controllo ambientale stand alone”. Questi ultimi 
sono semplici dispositivi di automazione che permettono di controllare un numero limitato di 
apparecchiature, come ad esempio una presa di corrente comandata ad infrarossi che permette di accendere 
e spegnere una lampada con un telecomando. 
 
3.1 L’IMPIANTO DOMOTICO RESIDENZIALE 
Per la progettazione e l’installazione dell’impianto domotico occorre definire tre questioni fondamentali: 

 Il mezzo trasmissivo 

 Il protocollo di comunicazione 

 L’interfaccia di comando 
Il mezzo trasmissivo definisce il mezzo fisico attraverso cui passano i segnali che permettono la 
comunicazione tra i dispositivi. Le possibili scelte si possono suddividere in due gruppi: connessioni wireless 
cioè senza fili e quelle wired, cioè cablate. 
Le soluzioni wireless maggiormente diffuse sono di due tipi: l’infrarosso e la radiofrequenza. 
L’infrarosso, soluzione largamente adottata ad esempio per i telecomandi delle televisioni e non solo, 
presenta l’indubbio vantaggio di essere una soluzione semplice e relativamente economica. Questo tipo di 
trasmissione tuttavia non è in grado di superare mezzi fisici interposti, come ad esempio un muro o un 
mobile, e richiede quindi che i due dispositivi che devono comunicare siano posti a vista l’uno dell’altro. 
Questa caratteristica peraltro può essere positivamente sfruttata per evitare di azionare involontariamente 
oggetti che si trovano in un'altra stanza. 
Le onde a radiofrequenza invece sono in grado di superare ostacoli interposti e potrebbero rappresentare 
una buona soluzione laddove non si voglia intervenire con cablaggi aggiuntivi, nel caso ad esempio 
dell’installazione di un sistema domotico in un edificio già esistente. Alcuni problemi potrebbero invece 
essere rappresentati da interferenze radio, presenza nelle vicinanze di antenne o ripetitori radio, o da edifici 
con pareti non permeabili alle onde radio. Le soluzioni wireless presentano il vantaggio di essere 
relativamente semplici da installare non richiedendo l’aggiunta di cavi di connessione. 
Per quanto riguarda invece le soluzioni cablate, da prevedere durante la fase di 
progettazione/ristrutturazione dell’edificio, i sistemi più diffusi sono le onde convogliate ed il doppino. 
Le onde convogliate sfruttano la rete elettrica già esistente all’interno dell’appartamento per trasmettere i 
segnali di comunicazione tra i vari dispositivi. 
Questa soluzione ha il vantaggio di essere semplice ed economica non richiedendo l’utilizzo di cavi aggiuntivi. 
Alcuni problemi possono però sorgere nel campo dell’affidabilità, allo stato attuale questo sistema è ancora 
molto sensibile al rumore di rete provocato da elettrodomestici ed altri dispositivi collegati alla rete elettrica. 
Questo significa che il segnale inviato da un dispositivo potrebbe non essere ricevuto, oppure ricevuto 
distorto e quindi mal interpretato, dall’apparecchio ricevente causando errori di funzionamento del sistema. 
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Per ovviare a questo inconveniente esistono dei filtri da applicare ai dispositivi che tuttavia non sempre 
risolvono il problema. Un ulteriore limite di questo sistema è la limitatezza della banda di trasmissione, cioè 
la quantità di informazioni che due dispositivi possono scambiarsi nell’unità di tempo. Sono ad oggi in corso 
delle sperimentazioni su questo tipo di mezzo trasmissivo che potrebbero in futuro portare al superamento 
di queste problematiche. 
Il metodo basato su doppino incrociato utilizza per la trasmissione un cavo dedicato che deve essere 
affiancato alla normale rete elettrica. Questo metodo presenta l’indubbio vantaggio di un ottima affidabilità 
non essendo affetto da disturbi dovuti ad onde radio o alla presenza di altri elettrodomestici. La banda di 
trasmissione può raggiungere valori molto elevati rendendo questo sistema ideale anche per applicazioni 
complesse. Il lato negativo di questa soluzione è rappresentato dalla necessità di un cablaggio aggiuntivo che 
rende l’installazione più costosa e complessa. 
La scelta successiva da affrontare riguarda il tipo di protocollo di comunicazione cioè il linguaggio con cui i 
vari dispositivi comunicano tra di loro. In questo campo una distinzione va effettuata tra i protocolli di tipo 
open source, cioè con specifiche aperte, e protocolli proprietari, cioè protocolli le cui specifiche sono note 
solo al produttore del sistema. L’evidente vantaggio di utilizzare protocolli open source rispetto a quelli 
proprietari sta nella possibilità di integrare nella stessa rete dispositivi di produttori differenti, non 
rimanendo vincolati ad utilizzare le soluzioni proposte da un unico produttore. 
Le interfacce di comando possono essere pulsanti alla parete, lettore e chiave transponder o badge, 
telecomandi programmabili a selezione diretta o a scansione, interfacce utilizzabili con joystick dalla 
carrozzina elettronica, controllo vocale, software su PC, APP per palmari, smartphone e tablet. Per quanto 
riguarda le persone diversamente abili, è contemplata la possibilità di installare dei trasponder alla 
carrozzella, in modo che lo scenario adatto o scelto (ad es. scenario giorno, scenario esco da casa, ecc.) si 
attivi quando la persona passa da una stanza all’altra, accendendo luci, alzando o abbassando le tapparelle, 
accendendo dispositivi elettronici, automaticamente e senza alcuno sforzo, secondo il principio di una  
tecnologia che sia “user friendly”, cioè semplice ed intuitiva. 
I sistemi domotici sono solitamente dotati di dispositivi che ne permettono la comunicazione non solo tra gli 
elementi del sistema stesso, ma anche tra il sistema e l’esterno della casa. Tali dispositivi sono detti gateway 
o residential gateway e permettono il controllo, la regolazione e i cambiamenti anche quando si è fuori di 
casa tramite telefono, sms, mail o webcam (ad es. se suonano al videocitofono posso visualizzare la chiamata 
sullo smartphone). 
I dispositivi che si possono installare all’interno di un’abitazione si suddividono in attuatori (output), in altre 
parole  dispositivi che producono un’azione (luci, motori per porte, tende, climatizzazione) e sensori (input), 
ovvero dispositivi attraverso i quali si controllano gli attuatori o che rilevano una grandezza fisica (luminosità, 
temperatura, movimento, ecc.). 
Nel tempo la domotica si è specializzata in vari rami, parliamo infatti di: 
- Domotica per l’autonomia: è visibile all’interno dell’ambiente ed è richiesta da parte dell’utente 

un’interazione diretta con i dispositivi. Prevede delle automazioni che, integrate a un sistema di gestione 
facilitato, permettono a chi ha difficoltà motorie di avere il controllo autonomo della casa. L’anziano o la 
persona disabile potrà eseguire azioni faticose o che non sarebbe in grado di compiere come alzare le 
tapparelle o aprire una porta. Attraverso la domotica per l’autonomia è possibile gestire con facilità anche 
i parametri di illuminazione e di climatizzazione, il tutto con semplici pannelli di interfaccia 

- Domotica per la sicurezza: non è realizzata per interagire con l’utente in modo diretto ed è pensata per le 
persone che hanno difficoltà a livello cognitivo (pensiamo, per esempio, al numero crescente di anziani 
affetti da malattie neurodegenerative) e che non sono in grado di utilizzare un impianto domotico. Si 
tratta di soluzioni “nascoste” e a volte integrate con l’arredamento, che mirano ad assicurare il corretto 
funzionamento degli impianti; inoltre segnalano situazioni di pericolo, come fughe di gas, perdite d’acqua, 
principi di incendio, attraverso allarmi, sistemi di segnalazione, sistemi di sicurezza automatici, sistemi di 
monitoraggio. 

- Domotica clinica: funzioni per la tele-medicina e la tele-riabilitazione (e.g. permettere al paziente di 
svolgere esercizi riabilitativi a casa o monitorare la condizione di salute da remoto). In tema di riduzione 
dei tempi e dei costi di ospedalizzazione e di ricovero, la domiciliarizzazione dei servizi rappresenta 
sicuramente una strada interessante, nella quale la domotica è in grado di inserirsi a pieno titolo: 
pensiamo ad esempio al recupero funzionale o alla riabilitazione a domicilio per le limitazioni motorie e le 
disabilità permanenti o temporanee, ai servizi domiciliari integrati per gli utenti anziani. 
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3.1.1. ALCUNE AUTOMAZIONE IN ABITAZIONE 
Attualmente il panorama delle possibili soluzioni da applicare all’ambiente domestico è molto vasto, per 
questo motivo è necessario, come già citato, scegliere i dispositivi focalizzandosi sulle necessità della persona 
ed individuando le soluzioni tecniche più appropriate. 
Di seguito sono riportati alcuni esempi di automazioni in un’abitazione: 
- Contatto magnetico: viene utilizzato comunemente per la sicurezza perimetrale dell'abitazione, dunque 

viene spesso installato sulle porte e sulle finestre. E' costituito da un magnete montato sulla parte 
"mobile" dell'oggetto che deve essere controllato (es. sulla porta), e un contatto "reed", posizionato sul 
telaio. Il reed rimane chiuso finché il magnete non viene allontanato; 

- Serrature elettriche: permettono di azionare in modo automatico l’apertura delle serrature di porte o di 
altri serramenti grazie all’utilizzo di un azionamento elettromeccanico. L’utilizzo di chiavi elettroniche 
(dispositivi dotati di sofisticati circuiti elettronici che ormai sono disponibili ad un costo molto basso, si 
pensi agli antifurto per auto) consente di garantire un grado elevato di sicurezza rispetto alle chiavi 
tradizionali; 

- Apertura/chiusura delle tapparelle o delle persiane: è un dispositivo ormai molto comune e comodo che 
consente di evitare un’operazione faticosa. Può essere azionato a distanza con un telecomando o 
tramite un pulsante; 

- Automatismi per finestre con apertura vasistas: queste finestre (dette anche "a ribalta") possono 
facilmente essere automatizzate con degli attuatori elettromeccanici di costo contenuto. Questo può 
essere particolarmente utile per l’apertura di finestre poste in alto; 

- Attuatori per tende esterne: sono ormai comunemente disponibili sul mercato dispositivi che 
permettono l’apertura /chiusura delle tende da sole. Questi elementi, abbinati a sensori che misurano la 
velocità del vento permettono una chiusura automatica delle tende in caso di temporale; 

- Dispositivi per abbassare e alzare le tende: molto comodi non solo per alzare e abbassare le tende di 
casa, ma anche per poterle rimuovere (ad esempio per lavarle) senza dover salire - pericolosamente – su 
una scala; 

- Sistema di telecontrollo vocale: con semplici comandi come “apri la porta, “spegni la luce”, “rispondi al 
telefono”, “accendi il televisore”, “spegni il fornello”, consente di movimentare e gestire tutte le parti 
dell’alloggio, dagli elettrodomestici alle apparecchiature elettroniche, agli elementi di arredo, ecc.. Il 
sistema funziona con un radio microfono che consente di impartire i comandi a un comune PC che 
interagisce con la rete dei dispositivi installati; 

- Sirena interna: è un dispositivo che viene comunemente installato in una zona abbastanza centrale 
dell'abitazione, in modo che sia facilmente visibile. E' dotato di avvisatore acustico, dunque a causa del 
suo suono molto intenso è opportuno istallarla lontano dalle stanze da letto; 

- Sensori volumetrici a infrarossi: vengono utilizzati per determinare la variazione della temperatura, 
dovuta ad un corpo in movimento, in un ambiente. Il sensore a infrarossi ha un raggio d'azione di 90°, 
dunque va posizionato in un angolo della stanza da sorvegliare, ad un'altezza di circa 2,20 metri. E' 
necessario prima di applicare questo dispositivo, esaminare esattamente le esigenze e la posizione 
dell'arredamento, onde evitare di oscurare il raggio d'azione del sensore; 

- Sirena esterna con lampeggiatore: è un dispositivo elettronico che viene posizionato all'esterno 
dell'abitazione, in modo tale che sia facilmente visibile dalla strada, ma poco accessibile per i possibili 
ladri. Questo dispositivo è contenuto all'interno di un contenitore robusto, resistente agli urti e ai fattori 
climatici, è costituito da un avvisatore acustico, un contatto antimanomissione, un lampeggiante e una 
batteria tampone; 

- Rivelatore ottico di fumo: questo dispositivo, che viene solitamente installato sul soffitto, rivela e 
segnala la presenza di fumi. A segnalazione avvenuta è possibile attivare gli impianti di spegnimento e a 
seconda dei casi, anche la richiesta di intervento del personale specializzato; 

- Rivelatore di gas: individua  la presenza di gas e segnala un allarme se viene superata la cosiddetta soglia 
di sicurezza. Il posizionamento di questo dispositivo varia a seconda del gas, se si prevede un gas 
pesante (gpl) è necessario posizionare il rivelatore gas a circa 40 cm dal pavimento, invece se si tratta di 
un gas leggero, come il metano, il dispositivo verrà installato a 20 cm dal soffitto; 

- Sensore per l'acqua: attiva un allarme in presenza d'acqua. Viene installato nei bagni e nelle cucine, 
stanze nelle quali è possibile un allagamento a causa di qualche guasto ad un elettrodomestico. Va 
posizionato a circa 2-3 cm dal pavimento, in una posizione che sia poco invasiva per l'estetica della 
stanza. Per evitare falsi allarmi, magari dovuti ad una goccia d'acqua che accidentalmente è arrivata al 
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sensore, è possibile installare due sensori per stanza, e far scattare l'allarme solamente se entrambe i 
sensori rivelano la presenza d'acqua; 

- Elettrovalvola gas: in caso di allarme "fuoriuscita gas" consente di interrompere il flusso di gas 
immediatamente. Va posizionata a valle del rispettivo contatore gas; 

- Elettrovalvola acqua: in caso di allarme consente di interrompere il flusso d'acqua all'istante, per evitare 
ulteriori danni. Va posizionata a valle del rispettivo contatore dell'acqua.  

- Sedile sollevatore per vasca: sebbene possa anche essere considerato un ausilio, il sedile sollevatore per 
facilitare l’entrata/uscita dalla vasca è un dispositivo automatizzato (funzionante a bassa tensione o con 
la pressione dell’impianto idraulico) che permette di fare il bagno in modo più facile e sicuro; 

- Sollevatore a soffitto: il sollevatore (con binario a soffitto) serve soprattutto all’assistente che in questo 
modo può trasportare la persona dal letto al bagno (o in altri locali) senza compiere sforzi eccessivi; 

- Sensori a raggi infrarossi per accensione luci: sono piccoli dispositivi che rilevano il passaggio della 
persona ed effettuano la chiusura di un circuito elettrico, ad esempio, per l’accensione in modo 
automatico della luce in un corridoio; 

- Luci notturne: una luce a risparmio energetico e di tenue intensità luminosa può essere accesa in modo 
automatico da un timer per garantire anche di notte un immediato riferimento visivo. 

3.1.2 AUTOMAZIONE NEGLI ARREDI 
- Movimentazioni per pensili o scaffali: dispositivi elettromeccanici che permettono di far abbassare i 

contenitori (o i ripiani posti al loro interno) in modo da assicurare un più facile accesso al loro contenuto; 
- Piani di lavoro regolabili: i piani di lavoro possono essere regolati per essere portati alla giusta altezza in 

funzione della statura dell’utente o della diversa posizione di lavoro (in piedi o seduti); 
- Poltrone: una poltrona con una seduta corretta in funzione della postura degli anziani (seduta alta, non 

soffice, schienale dritto, braccioli, appoggio per la testa…) è sufficiente a soddisfare le esigenze di molti.  
Poltrone più sofisticate offrono ulteriori movimentazioni (reclinazione, elevazione, poggiapiedi, ecc.); 

- Letto regolabile: reti con movimentazione automatizzata (anche con telecomando) sono ormai 
comunemente disponibili. Esistono anche arredi più specifici che consentono di regolare l’altezza del 
letto sia per migliorare il trasferimento, sia per facilitare le operazioni di un assistente; 

- Armadio con "servetto": il servetto permette di avvicinare all’altezza della persona l’asta appendiabiti 
dell’armadio: Il dispositivo può essere manuale o automatizzato. 

 

 
Fig.6 Casa domotica 


